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SEMIRAMIDE 

IN INDIA 



V y. M M ^ 

Vel 

Conte J*C<iiolino$ifaccioni . 

All’llluftriffìmo Signor 

CIO: B ATTI S TA 
CORNARO 
Dalla Pilcopia » 



Con Licenza de‘Sut>eriori : 

& Tntwems BÌBLmrfv5 

fe-sfisfi 



&gi4S» 



fìWAt 



In VENETI A, M.DC.XLIIX. 



Predo Francefco Miloco . 
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Illuftriffimo Signor,& Patto» | 
mio colendiffimo . « 

A lide i Nani piu deformi y quat 
fi che fi ano capricci della na- 
tura , fino cari , e graditi nelle c afe 
de'* grandi . Con quefta confidente 
me de firn a dedico a V , S. Jllafirijjt-^ 
ma vn capriccio apunto per non di - . ” 
re vn* aborto della mia penna % Le 
vaghezza delle S cenere ih armoni 
della Mafie a tl render ano forfi me 
difpret&abìle . Io non diro .come tal 
un altro authore dette fue compofi . 
fio ni , d'hauerlo partorito di volo , t 
finta dolori : ma diro il vero , che mà? 
ci fono J 'premuto piu di due volte pei * 
farlo meno fp arato \ & pure la mane* 
che mi vacilla , non meno dell' ingerii 
gno.non ha fàputo far di piu . V . 
Jlluftrijjima lo gradifea come v 

Al Nani 
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Fano nel vero - Ma coma dono dall* 
fmmenjità della mia deuot ione ver-- 

*?. let . Egli } bene. Vna fattola chi - 
Meritata fopr a le anioni della pii 
telebre Ucraina, chea ingoffi mai 
JpAda , anc ora c he difouerehiòdon~ 
h* alle fragilità degl? Amori vma 
non e già fe aton hìfi'oria verÀmoi 
fh io fono & faro in eterno 

' _ •• 

Ptrì'Si fifa# rifornì? **£ 

■ r •; \ > , ' 
vi. 1 
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Vcnctia li^Gcnaroi&f^ ^ 
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E T che non può vnacalunnia;*, 
ò vna finillra oppinìone j 
quelle hanno voluto , che iovicflfj 
lenti di nuouo lamia mula mecc» * 
Incanurica,edeboie allacompo^ . 
Ììtioue di quella fauola > polche 
lìauendo- io con lchiettezza detf* 
rpti di hauer pregatavna penttfLV 
florida ad incarnare con la viua~- 
(irà de’fuoi verfi io Scheletro del 
mio HercoIc>&che non hauen^ 
done egli co mpollovche il prirnV^ i 
atto ( c’hò à più d’vn’olimarofat^j 
<ro vedere in originale tutto dai • 
mio diuerfo ) mi; polì £ refe d 
m io filo anche l’ordiro, cioè à co^T 
ininciar da capo dì mio lenza 
Dermi dall'altrui , d fine di non faj^ 

... -.-A 4 * 
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comparire chi andò nudo, vertita 
allaSuizzera di variati colorii 
-d’altra parte eflfendofi Ietto, che 
4'o fteflfo, che hauea cominciato à 
fauorirmi , ha fatto di fuo pur an- 
ch’egli vn’altro Hercole in Lidia, 
era fiato io calunniato ò di hauer 
jVfurpata l’altrui fatica , & inteflu- 
tala alla mia,ò di non hauer fapu- 
to farmi à baftanza intendere, che 
quanto qui fu rapprefentato nel 
Theatro Nouiflimo, tutto era di 
mio dalla prima alfvltima filla* 
ba , & di trouato, e di fauola, e di 
parole . Quindi è dunque , c’h& 
voluto farti vedére da quella fa- 
uola, che fe io feppi far compari- 
re in Mafchio vna creduta Rodo- 
pea,hòfaputo ancofcoprire itu 
^Semiramide vna creduta Nino , e 
nello ftclTo tempo difingannarfi 
dell’errore , in che ti hauea polio 
jchi feppe ben calunniare^ 1 cgger * 

ornale* 




snaleTSIo h abbia pòi inqueft- 
Opera fa tto bene,ò male à me la* 
feiane il penfiero ; poiché non mi 
offendo nuouo àme fteffo , che 
non fon buon prefatore, nè me- 
diocre Poeta y non mi darà fafti- 
dio, che tu me ne rimproueri,^ 
rampogni r Addio» 



VÓ' 









, „i 

’ Orto Nino ter^o Se degli Afl 
ì Jìrij , rcjfò di lui vrì 'altro Ni-- 
ho fanciullo non anche habile al 
gotterno , & Semiramide di quello' 
W edoUa\ e di quefio T utrice , Cofiei 
\auid a del gotte r no \e gloria militare , . 
$ arendolCycije il figlio (à cui moltif- 
(imo fi aftomtglratfd di effigie ) indi-- 
nafte alle de Liticar efe il nome di 
Nino finge ndofi lui , e 7 figlio diede a 
t re dere >c he foffie Semiramide fi po- 
f frale donne \ ma dubbio fa ,che ne 
%fte fc oper fa la fraudo , raduno po'-- 
"fitijjtmo cfterciio^ér vfeitain cam - 
gnaft fece tributarq i L egi vici * 
aita ridando fi infino all India , di 
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mh tra'X&SfdXnfàte . 4 filuefti af^ 
mattane fcegl li ftoi , mando. ad in - 
contraria al Gange , dotte ir, cantra - ■; 
tifi i lagni dèlfktnag deli altra para- 
te , fi commife ‘ùria fera battaglia : 
con la V litoti a degli /Jjjirj . Semi-* 
rami de fugalo £ inimico ^pofe piede 
a terra , 'venne d vacuo confiuto ^ , 
cui fu il vantaggio degli' Indiani * 
fiejucfia H idioti a vera ha dati 
materia alla prefitte fauofia^ dotti 
fi finge, che Staurobate d'eta. cada 
te hautfie daio i ejfercito ad A r ime . 
no fieofigliOytlquaU valor qfamchti 
combattendo fidi Gange , and affé a { 
attaccar la He ale, e falitoui (opra 
foffe fopr «fatto dalla calca de ni - 
mici fi fatto prigione \delle cui vaio- 
rofe bellezze muaghitax Se mirami \ 
de ne rcfiajfc anche innamorata ; eoi | 
me il giouane veduto iui Nino ere j 
dendolo vna giouinetta : ne conci 
pijfe Amore . Ma poi ripigliate le. 

V. ' A. e fer- 
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fòr^e > e veduta/! accofiar dì nuouo 
la fua naue sfatta for^a a chi lo cu- 
ti oditi a fi ripone/Je in libertà anche 
ferendo Semiramide , che volle op>* 
fonerfe per ritenerlo . * , 

Fingeji ancora , che nella batta * 
glia terrejlre Nino dubitando di e fi 
fer fatto prigione , buttate le vefti 
geminili >fi ponejfe in vna bare he t* 
la , che trouo alle riue del fiume , & 
fi compagnia di vn fuo paggio pafi 
4 ijfe all'altra riua . 

Intanto Semiramide f ac effe tre - 
a con l'inimico e qui comincia la 
noia . 
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Terfoftc che rapprefemane 

U FuuoU . 

S Emiramide Regina degli Adiri/. 

Nino fuo figlio. 

Serpillo paggio diNitro. 

Argiilante Capitan Generale ) . 

Capitan della guardia • \ aiberfin a- 

Egilda Principeifa del fangne ) midc ' 
ArimcnoPreneipe degli Indi. 

Eu ronco fuo Conlìgliero . 

Carifto Paftorella. 

Climcne fuo padre putatiuo.' i 

Choro di Soldati Adiri j. 

Choro di Soldati Indiani. 

Choro di Pallori. 

Choro di Ninfe • 

£ a ‘ ,ac, c ... , ^ JiantwilPro- 
Choro di Genij dell Aftiria ) logo . 

la Scena è fuleriuc dcISanpc hordallV- 
. «a> & hora dall’altra parte • 



PRO- 




P R O 1. O G O. 



Palla de y Choro di Gcnij; 

dclJ’AflSria .. 



Pàlli t -^S ara ver, che per [entier fallace’ 
j?; JuL. Dim diletto amorofof 
Ricerchiate il ripofo 
_ Di rilijjima pace e' ; '• ' 

■ Cftor.. Dourà Ì \A(Jiria fcnjprr 

Dunque [olo trattar vsberghi } & bàfle ? y 

Db e feggìa Dea ti bafìe 

Tanto affanno [offèrto 

Breut dell' buoni nel mondo è la, dimora ,, 

O.nd'èpnr bene ancora- 

Doppo Inonorati impieghi 

Doppo mille. [udori * 

Che alte dèli cxe, pieghi » 

E procuri goder lieto gli .Amori.. 

Pali. ^{ll a Tritolila rjua . , .. 



. yolgerodunqunnnolpntarifii pajjì 
Et alla Dea lafc ina- : : 

Cdue.rràpur 9 cbe quefle [quadre io la fi <V J 
Q.da gli auuerfi fati 
Gcnij mal cotiftgliati .• 
lodaVOÌper[uafq }> 



jrennìi 




Prológo*; lj- 
Venni di 'tritio d propagar l'intpej-o t > 
loie fóuadr & condii jji r . 

lo me de [ma pugnai y . 

Semiramide inji raffi; .. ■ 

Per voi dìffimular 
dell’amante Regina 
Vlille di flottitele **. 

'onuengaui che à vai- 
* eigl * Imperijfoggeui i regni alerai . • 
' c delle pur, ve defle r X v ..ì*A 

i cari vmempo amici,- “ 

he per Me vincitrici y : • . > 

he per me glorio fe . . . . 

’ armivoflrefuperbe \ ; 

pdrfer di [angue hojìile ì capigli fa tkc; 

’i bora a vn poco inciampo' 

)'vna perdita tiene' 
alto l’vsbergo è grette y 
,t è l’hajla pepante y 
: volete che fial' biffino Amante .. 

>r. Tronfia figlia di Gioite 
’attene pureòfamofa Dea , 
anne T allude alinone* ;;•> 
ogliam gli * 

rigenero fi dimori ,< 
fe guerrieri far yftan lieti amanti :- 
idi Bellona, cedi' 

’\A flirta il campo • 

’jLmor all'arco, e di [uà face al lampe .• 
t aiuoifludij riedì . 
infelice chi cede-' ' 

: v - va " " ^ 






|K xi£ Prologo l 
%/ {dvn genio amorofo • 
fi Chor. Ben felice chi crede 
Il • %Ad vn genio amoro fo. 
l \ Pali. Bolle chi volge il piede 
fj * A l a f ciu o ripofo • 

Chor. Saggio chi volge il piede' 

y :“ !K D* *4mor dolce al ripofo . 
Pali. Ben di virtù due filile 



yi Tonno appagar yn core ; 

Mà de i gufi i d' \Amore 
^ Tipn baflan mille fiumi ,e mille perniile 
Chor. Se di virtù due flille 
Tonno appagar vn core 
Ben de' j noi gufii jlmore . 

4 ondifce 9 evcrfa mille fi untile mille* 











SCENA PRIMA]. 
Arimene folo » 



à Tritoni 
\ o fplendidifjimiy 
Scopritemi 
olucidiffimi 
jumi del Solyciy adoro 
QjtelU bella cagioncyond ar do A raro'. 

I fpirano 

lamette mobili > * 

Xejpirano • •» 

A i raggi nobili 

Del Sol l'bumtde biade 

?be ftilUn da i crin d'or perle Arasi rie. 

) cofano 

Mie luci flebili: 






SCENA SECONDA. 
Euroneo* Arimene . • 



r.nignor pur ti ritrono j 



vdnliamy cioè tempo b ormai - 

Ar. Fa:i - 
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i ? La Semiramicfcv ’ 

Ar. Vanne Euforico diletto ^ -r 
E me qui lafcia.ignoto y . * 

Che di mio tenace affettò '* 

Sol p.uò giovar quefio amarofòmmU 
£ùr. La fuga o mio Signore 
Medicina è d* u 4.mor# 

Quefì'habito mentito , C- ' 
^Armeno t'accufa 
9> Di misfatto attentato 
la tregua t'ìfcufa . 

Trcnnpc trauejhto ~ (Stfe*. 

E come il del /che all’boraafcondeU: 
E di nubi fivejìe , 

Quando pioggie, e tempeflr 
0 fulmini auuentar crucciofo et V itole l. 
Ar. +Ah s che fulmini annerita. 
lAqueflo fen dolente ' - 

E pur chiaro y e lucente 
E il Cidi che mi tormentai. - -, 

Eur.. Dbe cerne in yn baleno 

Tanto incendio } c veleno i 
Ar. Concedimi ò nutrì uo y 

Ctiiorauontidinuouo 9 , ^ 

Corre amante io mi trouo. 

Non ha gioiamaggiore vn cere acce fo » 
Che in raccotar come da^mor fùprefo*. 
E ur+Tur troppo ir ero: anch'io 
Solea goder narrando infuoco mio 
E così vecchio ancora'. 

Giubila il cor qual' bora- - ~ r . 

Q ragiono frammento, 



Atto Primo v *9 

famorofo tormento . ' ; t 

Hor odi il mio deflino ; >. • * 

'hcinvn maletta y tfr ange . ; , 

tenia fttperbo^Ó* orgoglio fio WjriQ t 

trattando il dorfo al Gxnge • - , * 

'o« ctfw/o r r. : 

• autorità dai vento - ,» \ . \ 

S queir onda, frema r . > 

i [puntante farea 

:he fofpirajfe il troppo duro incarco ,' 
Ztio del gemtorjibe d'anni carco* 

?iù non vette lorica 9 \ 

:ojlengo la fatica ... v 

Dell' imperio deli' armi ,» . 

1 chi? rati i legni nqflri ' »/ 

"òn il fauor del l'onda- 
to veloce d feconda 

ìiàs'vrtan-rQjirì,? radei r , j 

E nell aria rimbomba- % 

il timpano 9 e latromba f . 

Mifcbianfi Cla[Ji à Clajfi r •. \*< 

iafleyfaetteye fa(fi , . \ ? ? 7' 

iendono l'aria ofcura \ . J 

Benché ferena, e pura j •• 

7id di gloria bramo fe ; « 

Ai nduigianimièo » . ?, • ■ 

Ch' è tutto d'or pompo fo w > 

F 4coo ferri adunchi - . ? 

Fermar i altera prora r 
GUopp ugnato rbfpreTrxOyi 
SitperOfpafj'Q,, e faglio in poco# bora. 
i. * M-i: 

!-■ • * 7 7 j 
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20 La Semiramide» 

ÌAa del mio ardire il pregio 
Son aflrettoà pagare : 
y , J^oh sò comcrefpinta 
, ,S ia tamia naue addietro 9 
, , In van rinfroccìo.e chiamo > 

, , In vanoaiutoio bramo , 

Che da cent* armi, e cen? armati cintò* 
Gidvincitor fon vinto r 
Et à pena refpiro . 

Jw tanto gli occhi giro 

lA-lla poppa reale 

Doue tra damigelle 

Veggio , qua fi piana frale fittiti 

Staffi colei-ch*adoro 9 

L y odo altera gridar dal regio trono $ 

Si dia vita al guerriero , 

Il vtwmioprigioniero . 

cfo purtrcppoìo fonOy, 

Riffe fi con il core, 

•prigioniero d’amore. * * 

Moficr le labbra vnrifo 1 
\ y E davn yey$pfo fguavdo ' 
y,Mi finto il cor conquifo , 

,0 ndegià ahuampo , C£* ardo 
3 , jimore in nobil petto 
, , Difpre^xa ogni vili ode « 

Ond'io rinuigorito 
TS^uouo am ante ,& ardito 
M' ac cingo àdimo filarmi , 

Renche prigion d’ amor, libero allearmi» 
EimpugnoalChorlafpadtk 
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E trai ferro co' l ferro apro la firada 
sii mio libero piede, 

E sii Id nane mia chea forte riede 
Con vn falto ritorno . 

Oh sfortunato giorno 
In cui fe ritornai libero à i miei 
La libertà del corlajjo perdei • 

Fummo poi vincitori 
*l^clla terre fi re pugna 
Màdel mio cor gli ardori 
VSfon mitiga, òrijlaura 
Diquefla gloria l'aura ♦ 

Tot la tregua accordai 
Sol per veder colei 
Senza cui lieto mai 
viuo,nè viurei, 
ur. E la pace ancor [pero 
Màtu V ren ce guerriero 
Se la pace del cor pur brami, e vuoi 
Ritorna meco al genitore, ed ituoU 
ir. Tarlami chiaro ò amico 
ìur. Terduta è vna fanciulla 
Cara alregc inimico , 

Ter cui foj 'pira, e plora • 

Certo farà l'iflefja 

Che 7S Uno piange , & il tuo core adora » 
\r. Sarà dunque tra i miei 
Ben felice farei 

Eur. Mà ve disino, andiamo i 
(\r. Tura cerca colei per cui fofpiro, 

Jo quinci i paffig t ro* 



li La Semiramide . 
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SCE N A T E R ZA* 

.,/ . L. » 

Semiramide, Arginante, Egilda, 



Se m t-n He fa fc fatemi f a la 
. JJ disfogar ctfyentt 

J muj duri tormenti • 

Che non ufiamai folo 
Ibi le cure ha nel fenjiel cuore il duolo, 
Atg. Tempra, òbella,i fojpiri, 

Ter.che non lece a Maeftade armata 
Mcflrar doglia ò martiri . 

Soli. Terdole [quadre, cH figlio , 

Ei baurò afeiutto ù ciglio ? 

Arg. E quai perdite piatigi ' 

Quando bai ceco Afgillante , 

Capitan , Vincitore ,e vinto amante A 

Eg. Troppo altiero gucrrier , trcpp'altQ 
amante . 



Se. Tur ragiona d* Amori , e duoinon fentf 
Del perduto Signore , ò di fuggente ! 

La tua perfidiai chiara , 

0' tradito* fenga vergogna , & arte > 
Arg. Che parli qui in dijparie 
ò conj’olata Regina e 
S ofpira adunque, e piange 
Qr<el cor che osòguerrierQ * • 

D alC Eufrate dal Tigre 

Li gioriojo. Impero . • . • 

Del - 
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di' fjìri a portar allindo, é al Gagc ? 

ibi che in vanti fpsrai pi de ida,e forte 
i olle à hc'ùtpìd'jt morsura alla fòrte. 
F inger -conuicn.Tfè più co fi ante il core 
? colpi di fèti urta e ffertficti può te 9 
pìùìtoollé ad jt mòrti 
Via piu alta cagione 
L* animami percuote . 
g. È ((udì f mio fot guerriero l 
Qual e mia genere armata • 
ìt. La dirò : tu -ben fai 
Che con Tifino mio figlio 4 

H abito, noiiiè, e dignità cangiai t 
E acciò che poi noti fofji 
Conofciuta'per donna , 

Tortai fuori del Regno i 
E le [quadre, eie (pade, . f 

E per tante contrade , 

£ vincendo , e pugnando 
Fa di Tgi no farti ofo il nome, e*l brando « 
Tg. T uno è ver: ma perché 
Rimembrar quel cb'èrtotn / 

Solo ad tgiiaa, e a me £ 

cm. Vcnbcàfeflcff a ancora 
Sodisfa la me'mona, 

Se vna f oa uè hifictria 

Rammemora tal' bora e 

Sperai cofi de* miei trionfi onrfjto 

Già temuto guerriero ’ 

il tìglio ricondurre al patrio impero, 

£ djlflirià [tritar fhonor vetujlo , 




,*4 la Semiramide . 

Epofcia in guiderdone 
Di mie fatiche tante , 

Chieder fpofo Argillante ; 

Et oh dolci fatiche 

Sedai campi di Marte 

Raccogli e [fi d' Amor mature fptihe* 

A rg,. Oh beati fudort 9 
Seda quei campi t ond’ìo 
Sol dalle morti altrui vita fperai 
Germogliar an giamai 
Ter me [piche di gloriai in vn d'amori 
Eg. Oh turbini feueri 
Che alle mie fpemi trijle 
Grandmate d* Amor fìori t & arijle • 
5un. Hor che farà felino \ 

H à ceduto al defltno c* 

Con «ual de i nomi ritornar degg io è 
j e di T {ino , ArgdUme non haurò 9 J 
S ed aonna y regina io non Jarò , J 
■C belo diuieta il regno . 

A rg. Cede alla fpada il Regno . 

To Colo h auròvenCtere £. 

E , quando altro non vaglia 9 r --~' 

‘ T roncar à la mia fpada 
Dell 3 Affina ogni legge 
E de'jùperbi Affiri anche l'orgoglio ~ 
E s'vtta volta jopra il Regio foglio 
Te co pongo le piante , (% , 

„ y e (trai cb’è di i e degno il tuo ArgilUn 
*«8? T e mer ario p enfierò u 

ig' Sottra 



. * • ■ Atto Primo. 25 
Saura vrt capo guerriero 
Velino prinaeo è heue 
: Mavna corona è grette . 

Arg. il mio cor genero fò 

Tra quefle graniteteli hattrd il ripofo * 
Sem. Tu faggio penfa , e cheto . 

Con ferii a de Livio cor l'atto fegrcter» 
Arg. fià appresati òcara 
D * V jjfe r d i n u 0 u 0 in ad re ; 
lo rado in tanto ànueder le [quadre 
Sem. Madre for fi à tuo danno , 

Sarò d\ilti penfie.i 

Tei punir tua per fidia } & il tuo inganno 

SCENA QV ART A. 
Esilda,. Scmiratriidc* 

Eg j2 Sarà ver Regina v y 

u JlI Che vngnerriero priuato 
l a cui ì fon unaio 
Che goda teco degli Mfjìri il Regno <? 
Sem. Ò' di debole ingegno 

Troppo buffine concetto: ’ ' ; / 

r ìfonè In < 10 regio petto ; ^ • 

Dv il pen fiere albergo . . ‘ v- 

Dunque i u l'ingdnnafli . 

Sem. t'6» vno ingannatore 

E' 'neri è -non bantr bucero il core • 
Eg, De iti che [inganno <? 

B Scro */«<2 
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16 La Se mira mule. 

'Sem La fede hà vn poco y crde * 

Che Lofio fi dijpeidt\y 
$ e t roppo al fai de IC i m aerar fiefb one . 
Eg. OfcM rifjìmopadi , 

Se fri. Chi fonerei} lo piyefume 
Goder, del fuo S igno re il addo * e il lume 
.Spfflo cieco di mene* 

% Jimmifimme amante 
*A i piaceri i e al diletto 
Coftiiijycbeg à arroga ite 
Troppo inalba il p enfierò 

Ter effe uni compagno 

Delletto.y e dell' jn pero .. 

Ornali le regie donne 
? Ter folle uar . con folarrofc gioie 
Dello fee uro le noie 
2S [ori per bauer /oggetti 
' *A tali amanti i petti* ì ■ 

1 Ho* l'empio traditore 
T Ter far fi del mio regno anche Signore 
Baurammi ve tifo fi figlio 
) Tfcl paffete periglio 
? Della pugna infelice 9 
e Onde Egild i ben lice 

Sacrificare il temerario /angue 
idi imo diletto e [[angue . - 

m S omm nifi) ami .Amore 

P oci alla lingua t & ardimento deore • 
■Sem. Che parli f non Nintendo • 

&5\ Dijfi, che non comprendo , 
j Cotti e filano m vn c ore 
I . Tra - 

B 
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t Atto Primo, 27 

yradigion & amore * - 

Mà chi t'vccld rà $ 

$ efori le [quadre [uè 
TU, a mercè, più che tue • 

;$cm. yuò conchiuderla pace f 
Come infiamma mi {eo- 
li canuto Erroneo., 

F -a mio $ofo +4 r impn o , 

Quel che il braccio ,& il [tifa 

I fumico >& amato 

M \hà in vn punto piagato , 

Mà tu prima dour ai 

Minifirar il veleno . 

*Alt' empio traditore , 

H- Tu mi [ufi icni dimore, 
pran cofein picciolfafciO 
Regina mi preferiti , 

Dunque amarne tu fei ~ 
DeLVrcticipe inimico t 
adunque palefafti 
Che non Jei Rè, ma donna ? 

■Sem* tAmant e fon non manìfefia an COVA 
Tià non dico per bora 
Tu, come [itoli, e fai f 

II mio voler farai f 

SCENA QUINTA. 

Egilcia , Argillanttj, 

E Sr ~> He jf arem core affi Ufi, 

Fra incertezze u amare p 



B 



Se 



■2-8 La Semiramide. 

Se il tacerle il parlare . '• 

V dualmente è delitto ? 

Oh perìglio fo campo 
Che ouhnque volgo il piede 
• Ho vìi noce [farlo inciampo , •> . 

O ' /tfor, ò di fede . 

Ar g. Amòr fanciullo arderò 
l'ù vn inganno gentile L 

/) / Ufcmo penfi ro. 

Titior cod.ndo,e vile f 

Cangia colori ,& arte . 

coti. pagno di Marte , 

Fù robuflo, e faldato ; 

$ e vuoi finger Amor fingilo armato . 
Donna già mai per pianti , 

Cj per molle preghiera 
Gradì languidi amanti. 

Ama sì , ma l'altiera \4 J 

JBrama la robuflegga 
Tur che l'aduri ; e jp?e?gga 
V amante effeminato . 

? Còi vuol finger Amor; fingalo armato . . 
Eg Così il infero a ugello 
Canta incauto il fuo amore. 

Mentre vola à ferirlo 
Il calamo v ecfore . 

Ar gg C edimi Egilda mia 
Che t' inganna t e rmn'duolìlagclofia . 

S e faggi a fei, feconda 
Della mia fella il fato 9 
Che con piè fermo, c vero s - 

. *« ^ m 
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Atto Primo. 

Mi conduce all'Impero . 

Eg. Ge/ojftf * fella l fato h 
Tradì. Ma no' l dirò, 

Cbe tradito il mio cor,tr adir non può • 
Atg- Dimmi. Cbe tradimento £ 

Eg. Ditua fella, òdejìino, 

''cbe fe il fieri propitio . 

T'apprcftail precipititi • • 

Arg. E m'ami e 

Eg. E damo. ’ ■ , ; ' . 

Arg. nò 

Che celar all'amato ■ * 

yu' imminente fato 
Donna amante non puòm ’ 

Eg. Tradir dunque degg' io \\ ? > T ^ 

Lamia fe,l' bonor mio* - " 

Arg. xAma,ò„nò fiarUiò taci. . ^ 

egualmente mi piaci, e mi di filaci * i 
S'adori la Kegina 
Muori a fi à mia ruma 
La terra, e'I Ci el, ch'io mi farò la firada 
Con il cor, con la mano, e con la fiada , 
Eg. Cote fi vanti tuoi ^ ,, w .. 

D i cuc -e ,fiad a, e mani f , 

Sarian rimedii vani. . ' I 

S'efferfaluo iu vuoi , • . 

Giura fdentio,e fede ,' . . 

£ amofpfa mercede • 

Atg Che tanti giuramenti e ' * 

Giura chi vuol mentire 
Bajli ad Egilda il dire , ' ■_ . : . . - ' \ 

B 3 Che 
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3 ° La Scrii fra mi de 

Che Arginante promette . 

Eg. Vìnca la pitgHà Umov <piehi, & Vetrai' 
guel che non endici non fogna#} mai »• 

SCENA SESTA. 

Nino» Serpillo^ 



Nìn. \ Qual luogo beato 

t ,,f% *>* vn '™uej fa fortun# 

JSd- bu il C i€ lo y€ l pieguidato ? 

In quefto fio ameno 1 
Tar che l y almareforì 9 
E già il timido fino 
Tiunon forma fofpirì; V 
Qk ì dunque U piede fiancò 
termo, e qu'tpo fi il fianco 
Soura Pier bo fi fi olo 
•Per ri fi o?ar deh t or coi f ìitwy il duolo * 
. Tu per br erbora 
Fanciullo in tanto 
vdccorda il cantàl 
*Allo forare dìpUcId'tit* v 
E à tua bamonia foaue 
'Mi fie più dolce d sdtiOy il tWtné fratte.’ 
Serpi Mormori Paura pure ,. 

E faccia molle il fiol tenera ber betta 
O' reaigiomttetta , 

C he à me vi cor non rìflaurtC 
Vn fiore r viPkerbayVn’onra y 

. \ 
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danvoci canore' 

Laj !fo piè, vuoto ventre >e mefio c ore\- 
jftir. H& cura de’ mortali 

Màpm de revi il Ciclici qtttrìbà [cotti- 
Ter fotirarnc alle morti r 
Btndiiìàu&o# pace al ventre t ii mali»- 
Sèrpt hforsu-ripofa, e [pera r 
Ch'io % fe ben cantar & r '• v / 

Tremante il t ore haurÒ r 
Tremai ài giorni miei 
Con la [arnesi timor dormir potrei •» 
Stalle nuc homaidi Lethe- 



Dello- notte forgi ò figlio r 
E quitte' 

Torta al corcai fenfo,àl ciglio 
£ con Chumtdé tue forme 
Dà rtpofó al cor che dorme * 
T'uppilleue che veg^ojè’ 
Tretendèjieì primi bonori 
Vcrgognofe: 

jqjjcondeie i bei fplendori - 
Che lerofe del bel volto 
V'hanlapalma-fc l pregio tolto V 
Voi cedete à i bei colori 
Divna guancia 1 , che dormendo* 

- X thefori; 

Delle gratievd [coprendo 
Dhe p idmai non contendete r 
Che abbattute ,d vinte [eie 
TpHppilletievcn dormite 
^iri.cn fiere già fioccate 



^ ’ìù 

\ 

■ 

^■ 4)1 

^VÌC 

v;u 

evi Ai» 






le 



Wtlii kiC ' n 1 ft f*i r * ‘ ,WL , >v -‘" *'■ 1 n*— umit .. — » . I* m. è.Àl.^ 



J : 



32 La Semiramide . 

$ Le ferite 

Onde l' anime piagate . < 

Così il Sole anche fouentc 
Irà le nubi è piu cocente • 



SCENA SETTIMA* 
Carifto , Serpillo , Nino » { 



A cui non punge il feti ,r } ' ^ 
D' Amor la Viperetta . . - ? /' 

Con l'acuto velen , 

S e dorme, fe cantale ride , 

, Inganna il tempo, eia mettiti* ancidef 
Serp. Oh canora beltà \ 

Car. Vergine baldanze fa ■; 

Tot dell'età, sù' l fior . 

Dolce curale noto fa 
Le fcalda il [angue y e't cor ; 

S e ride, fe canta, fe dorme (mèl 

Sépre bà d'Amor penfìeri,oggetti y efor~ 

I Ser. Di materia ha bifogno,e noti d. forme * 

| Car. Mi fera. Io fola prono 
Ifyn vfato man ir , 

Toiche ancora non trono 
1 Ter cui poffa gioir 

S’io dorma, $' io rida , s'io caute 
[ Ho ben Amor nel fen , ma no Pa nante f 
Serp.. Ter peregrino errante 




ar.»-p Enera pargoletta , 
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Atto Prime* * 

Buòna fianca vacante ~ ^ 

Car. Fan ' tulio y e peregrino , o ^ •• 

7 sion è ftapor, s ’ vfcì fu ór dei camino * v 
Scrp. Manco mal eh' è qui gente* 

Che r me alienamente. 

Car. Qual fortunati guida > 

Frà quefte folitudini è 
Scrp- La guida, 

Forfi èrnia-buona flelia, 

Tsgón so s' io dica ò Dina, oVafilorclla « 
Car. Dimmi pur sfortunata 

M’folitarij bofebi condannata • 

Scrp. Brattiti* compagnia? 

T'efshibifco lamia. 

Car. Eh-, tu'fei piaggierò. 

Che ad altro luogo d- iggi il tuo settcro . . 
Scrp. Credimi bella affé > 
Cbcildiigjareiver te 9 . 

Se pur mifoffi fpenfjerato , efolo . # 

Car. Ma chi è colui che faretrato giace $ 

' Felli (fimo . Oh {lupare . 

£ furfi Mwor 9 che fono humne forme 
Stanco npofa , e dorme ? 

Scrp. ^imor finga [tetta-. 

Car. Tur n’bà grave ilturiaffo • 

Folto gentil che alletta > 

£• l o echio t e'I cor diletta * v * : 

Scrp. libello à tutti piace 
Ma non sà La me fi bina 
Ciò che iniitil per lei là fiotto giace , 

Ma vè, ch'egli fictefia 
V , B 5 *4*“- 
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34 La SemifamiJev 
xk iutìatol o yChe ant or dormendo forfè 
Serpi O'b cometa fei prètta! J A 
E {occorri allaman, ch’elUtiùóige .• 
Scianto inganna il ve fare r 1 

% Tanto ingannavi ‘de fir e . 
ftin 1 . Quanta firga bai Serpillo / 

S orgoy n:à pien di forino t ‘‘ 

&i occhi [o ffrir non potino' 

&el [ollaluce ancora,' 

&rp. finii dqueffa Aurora' y 

E vn uno-no joi vedrai . 
iSJirt. Che foi è logli apro h ornai , • 

Oh che rara" bel td! s 
Come Vieni e. onde àrrìni r 
Come trfi'bofebi vini ? 

Ter egrino gentile y v 
Fediti quelle felue' \ 

Ma bit ai ri ce burnite 'k 

%gnaukegza à veder cofa cef % ✓ 

T onera gente agrefìe r \ 

Epoca qui d' intorno* 

Tacciato noftro [óggiomv 
Ifon t'iniìagkiYe oc ore , 

Tercbe amor percgriti non fi per tè. 

Nini L' efferato quafl > 

06 come è bella , oh coinè 
^ ^aCeggiattdibéitdgli occhiai# chiome.* 
*ar. Ingannar gli auge Uet ti 9 
, C ujtodir pochi armenti * 

Sono inojln diletti 
Sonoi n offri contenti 
i Strp)£ 

[ 
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; Atta Prima.’ . 

Serpi E d'armenti r e d* augelli' 

Tarlaremo dipoi . > 

Qaale cibo è trà voi ? 

Cir. Ohimè che da quegli occhi 
Tar che mille faette 
.A moY nel fen mi [cocchi .. 
jfofi ri cibi fmiii 
Son latte,fraghe y c [ani. 

Nhu Tarn più dot a forfè amor compofè- 
T rd quei [guf fri, e rofe 
Car. T ai bora vn dardo,ò vrìarco- 
Fa di feln aggio cibo 1 
Il vivere men parco 
Tfcircfloroggo pan r dattolifC ghiande ,» 

Son le' no/i re Vitande* 

Strp. La ghianda è cibo anti Co r 
Del mio ventre inimico . 

Car. Diti [onte acque alla fet e 
Esu‘1 merigge almormorar d r vn rio' 
Trcndiam dolce qn wte.. ( n i* 

Serp. iAcq a : labe uÒ gli huominirnal fa-- 
lo mediano le man*; J 

Mail mormorio che ilvinfònetccYueUw 
Fa il fanno lieto y e bello ,■ 

Nm. yìta beata r e cara y 
Se lA-itior viue con voi 
Con i diletti fu oi* 

Serpi y^Ainfehce y eamara r A 
Douccmtomdiitien fiacco > 

^enga Cerere , e Sacco. ('mote* 

Nini T ut' baine gii 0 ceni vn jfiritel d'yt- 

D 6> Vb+ut* 
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\ 6 ' La Semiramide.' 

Vhaurai anco nel core . À 

Serp. SÌ sì fingi d' amare 

Che per cibarfi è lecito ingannare 
Car. Amorjbirto fatai fifa nel fino $ 
Fien futa lingua e fiocca y 
Mille quadrello fuor di qucfla bocca j 
L fine gli Òcchi fei . * 

Trailo^ i deprimici. ' 

Rog%o amor n< n n? aletta 
Onde vino Vaà fola,c negletta , 

Nin. oh quanto volontieri 

Qui fermarci il piede •- 

Se in te [per affi vn’ amoro fa fide « 

Car. Troppo ne trottare (li. 

Ma il pie non firmar e(ti . ~ 

Nin. S'efferv.uoi la mia dina 
yiurò teCo d'Amor infiamma viltà . 
Car. Giura d'A more al Dio ; 

. E farai l’ A mor mio . 

Nin. Giuro ad Amorfe à Gioite . 

Serp. Tjano coi giuramenti , 

Che ti matican dì Amore 
Ter efl'agh alimenti . 

Nin. ObUga là miafè , 

Che già mai finga te - ^ 

Tgpnanderomsalirouc. 

Serp. Tuo flar • ^ 

Nin. Eamante.tuo femprefarò 
Tinche fpirìto bau, 6 . f 
■Serp. Tipn af coltale ò Dei- 
La voce di cofiei : 

'Coìto* ' 



\ 



. ;• Atto Primo J 3‘7 

Compatite la fatile. 

Che sa finger d’amor trafittili,^ brame . 
Car) Ma dì; come potrai 
Gioitane, e delicato 
Fra le dclicie,qual* io credo, nato 
yiuertranoi già mai e 
Min. Dolce fà jLmor lo [tento 

Cbnvn (olo contento ; . 

Io vivendoti in braccio (ciò. 

Goderei tra lcfiame,e itimelo llpiac- 
Scrp. Gioite aiutala tu 
Da fi gran freno fia, 

D'etfer donna, e regina bormai Ji oblia 
Nin. faci . Io sò quel che dico» 

Scrp. Sia purttto quefio intrico* 

Hor nuova padroncino^ 

' Quando andiamo fi pranfa^e ? 

Io mifento lo fpirito mancare '% 

Car. Hai molto bcnragione 

Famelico garzone . • . 

Tu mio caro diletto. 

Gioia di quefio fieno, 
Deliciadelmiopetto < 

Vtéicne , c del mio cori' ombre rifchiai 
Tura mia fiamma, e cara . 

Nia. Ite fccitri,e corone 

Delle tumide menti . \ 

T ór te nto fi tormenti , 

Vi rie ufo per fé mpr e ò biffi, & ofiri 
Tiy lofio abif/i,e mofiri . 

Car. JBijffi) corone, ettari!. ; , 

0 mi x 



3 ® La Sem frirm ideC 
© Mia fortuna amica 
Quale amante troiai 
Quando men io il fperai ! 

>in. lituo nome ò mia bella 

«ar.. Carifìo- 

'fin. Oh cara appunto 

er P* •Andiamone in buon punto ■«. 

C b'io mi dileguo tutto 
Dalla fame dif rutto 
[in*. Quella nette riHretta ,r \ 

Dotte: .Amor fermo {là 
Porgimi ò mia diletta .. 
ar. ' Come la ncue alfol toflo fifir r 
Così, io mpflruggo al tuo beato lume' 
•Ad orato mio nume . 

rp 'Lucerne ttc d'amor ftirg ogl ìo f e lume». 
aj% , Quel bellocchio lucente' 

D 'onde ^/£m or mi ferii 

Folgimijd: fot ridi me . 

in. Se là nel Cielo il fol mai non s y aprì- 

$ en X a l' aurora r v oi lutlamoiofe 

Precedete veg^ofe *■ 

h>. D'altro Jpi btfcgnofè\- 

|n. Qjtelle labbra vi uaci * 

ir. Quelfeguancteviuaci •• 

ir. Doue lAmor fi fermò- 

r. D 'onde Amor mi piagò •• 

n.. Serbami à. i cari baci .• 

, r* Serbami à i cafii baci v 

■ili- Che- fortunato amante picchiar*.- 

1 Che fortunata amante Ubavo . 

/ Nin.-'K^ 



Arto Primo .- 39' 

& in'. Nè potrà- far poi (a fortunali fato 
Car. potrà far poi la fortuna ingrata 

Nin‘. Ch’io non viua b fato. 

Car. Ch'io noma iuta beata* 

Serpi £ farete ambedue vna frittata . 

SCENA OTTAVA. 



ÉgiTdai, Àrgi I fantei* ChoródiSol 
dati * Capitano.- 




J > D un'augurio' adunque ,• 
i/ p’vn Jacerdote al detto y - 
D' vnfe triplice ad vn femplice ridetto , 
Commetterà la vita 
Vn Capitano t ardita: 

T roppo èquejta paì'ten'ga * 

M adone volgerai, mio ben y la prora ? 
^ClPoccafo ,ò ali,' aurora f 
Àrg. lAlcai o* & alla forte \ 

S on niinijlri di vitale piùdirriorte 
Arg. F/tron così propnw 
I n o fri fa cnficlj 
Cb'è impietà feti lagni ,• 

Cr ear* lu mia vita' 

D i mia fatai partita * 

T u parti , & io quìrejìo' 

<k^lle vendette , e al L’ir e * 

Ben degna di morire 
Hi'' ac c a fa U proprio core ^ p 



e* 
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• 4P. La Se mi ramici è « 

tormento maggiore : 

Si dadi qvelycb'vrì anima fofli en ? 

In afpettar le meritate pene . : , 

* rg. {Anche lontan ch'io fia , 

Ti la arra l'ombra mia: 

T{è fi dà lagnai diletto , 

Che l' onta vendicar con il di [petto . 

Eg. Veggio che in v an ti pricg o > 

Ond' è meglio {offrire 
Ih pace-lituo partire . ' . 4 

Arg. Horcosì. Indurali core 
fillio molle dolore 
Qficjìi teneri affetti 
Sono indegni h oggi mai di no fri petti . 
Cap. Signor tutto apprejiai 
Coment cintnnd aff i , 

Gli ordini , che lafciafti " f 

eia f che d un portai . 

^rg. Hor miei fedeli . .Addìo » 

Attendete affanti 'l . 

| .Treflo il ritornò mio . , - 

l Tu s’auuien n ottunde , • 
aprirai qneffo foglio , 
j\ Che alla tua fé anfegno y 
Donrà Igddaall'bjr dire 
U Za più vera cagion di l mio partire : 

V oi prefittele fede y 
i* love la raccomanda . 

J|h. Vanne y e torna felice. . 

' jj Effcqutrem co' l [angue il tuo comando. « 
.Tap.Eg. Sciogli al Zi fico foane 
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Atto Primo 4-1 
Q nocchiero il bianco lino f \ 

E la naue 

Lafcia à cura del desino , 

Che non vài unge dal porco 
Legno già mai, che da ragione è [corto l 
Sciogli il Carbafo fi cure , 

Ne temer d'onda, ò di vento •- • 



Talmuro 

S olo al cibo , e al fonno intento 9 - - 
Che non vuole arte , nè [corta 
Legno fatai che la fortuna porta • 
Vanne ò nobile guerriero 
Sempre inumo, e fortunato » 

E'I feutiero •• jf '* . 

T apriranno Gioite , e' l fato 
Che propino ha il Cielo , e fonda 
Che cerca il dritto 9 e la ragion [c c ) nix 






Il Fine del Primo Atto . ^ 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA, 



Semiramide, Egilda,, Capitano 




Ari} dunque 

a ' partito ~ 



ien . La cagione ? e per dove ? 
ig* j^oniosò. Lo sà Gioite»; 
Sem. Elavoce ti tremai 
Eg. E d. che vuoi ch'io tema $ 

S t m. L*i n proni fa partenza . ^ 

Er.. Mio cor di che bai te monga^) 

Sem. Che parli £ 

feg. J^ullad co . 

j>em. il partir in proti fi I 

f n fi il tradirti ent Q •- 
Eg. Di chi ? 

Sem.. Z >7 chi hà f : operto il mìo fi fiettO' * 
Xg. Jo nulla $,lieh' hò detto . 

'Sem. ^ perfida , <#* 

D'efir del fangvemo .• 

jEg, Chi mi dà aitai ahimè. 

: Cap.- Fermala manoso Sire . 

JSctn^ Qwtfc cotanto ardire? 
i Temerario impedire il tuo S ignote ? 

CapjDfie 




Àtfó Secondo • jfg 

Cap- bbe raffrena il furore . 

Eg. ohimè re [pire.- 
Gap; Opro da Cattali ero ; 

Difendo regià dama ; 

Non ta tòlgo 1 alle pene ; 

Tri ego te r che tìon opri 
Quel che d Rè non contitene 
Se rea fi trottar à ,* 

Condanna ta à i fupplicij 
Le pene pagherà'. 

Seni. Vendetta violente 



Non è da man prudente *• 

Eingerommi quieta .• 

Gap. Tr udente Nino acqueta- 
li furo? 

Eg. Smarginante fi pani, 

Tiudt quel che t'bò detto 
Non ti faprei ridire 
Intorno al fuo partire* 

Sem. E che e 
Eg. Ter ricercare 
La perduta tua' madre 1 
Serto Tar tir fenga licenza 
D el fu o Signor t é fai lo ad vn guerriera 
Maggiore àcbì bàia cura 
D’vn'effercito intiero . 

Capi ScufìtuaMaeJìade 
Così lieue fallire ,< 

S y è fallirla pietade 
Di ritrouar al figlio • * ; •' 

f^na perduta madre# 
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44 I a S^rr framide 

Già I a tregua affi cura ogni periglio, 

Et egli à ni e it goùerno 
Dilegò della gente . 
an. i/Lrdir , che difouerebio è diligente 
D oidio fon delegare 
jjd altrui dell' e ffer cito il comando* > 
r ìslor,dinien-,cotne hai detto : 

S tufo il fon ere hi o affetto • 

Vaitene ioti confermo 
Ltlle fchierela cura * 

!ap. Et Egilda e 

lem. E' fi cura. r 

I loia Jtimo innocente 2 
| (uoiempo il faprà . 
i Quando rio* l crederà . 

|ÌSp. Gr atre Signor ti rendo < f ' 

, D dii: onorato impiego , 

E perpetue vittorie 
: Dal C iti t'augnroyepriego 2 . \ \ 

w. Condona Egilda mia ■■ ,$ 

*Ad Vn regio foretto > -, 

< io, thè aciiratajw detto 2 

il mio c og * il mio amor tutto ti cede 
Èm. o ben tre volte cara , 

WE)' amor, di fede rara 

; j si nàia m, thè del mio amore 

I yuò ragionarti , isfogare il core 2 

•jg. Stolte ben ambidue 

'[ Se tua me credi, & io à parole tue : 

jj T* ingannai, tu tu' inganni ; 

^ 5 e c £ il perigli o 9 
, 1 5/4 
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• Sia comune il Configgo 
Di guardarne, io ciaf odi, e tu da ingan 

SCENA SECONDA. 

Cari fio, Nino, Serpillo . 

« “* 

Car .scingetemi . 

Il crindirofe , 

Torgcterai 
"Palme amorofe , 

Et ornate me di allori 
J[ malori, 

Che incfpcirta ancora ho vinto. 

Et al mio corcvn nob. Icore ho a un ititi 
Tenetelo 

In dolci pene, • 

' Stringetelo 
Care catene 

1 ) e mici [enfi, e de piaceri , 

veri 

tSld vri cor regio ,e gentile 
■*Hgl regno altiero,^ in amore humil e 
Confondati 

E’ ane, cf diletto ; 

Infondati 
Gioia nel petto \ 

Del mio ben, che fempre intento 
*Al con euro • 

hi celi HtOj meco Jha , ■ , ■ \ ■ 

. ‘‘ i>; • CIP è 
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CI? è ben d\A mare amor vera magia., 
dì colà fe riviene 
tL L'adorato mio bene , 

* Che inbarrnonia [onora 
$ Sciagliele voci, e fa Caria canora* 
L .)\ìn. Manto reale, e foglio , 

Lacci di libcrtade, 
gr ^A delio più non vi voglio, 

^Amola poiie.rtade, 

, ir ì Touertà non mendica , 
li C'ha perm olio pia cer poca f atifa f 
[fe arte trionfi altro ne f 
f. ffadan Ta.llade, e *Aftrea , 

Ifj Me ynfol diletto muoue 

Fi Goder con lamia Bea* 

t|l Solo vn de fio m? ingombra 

j $ Stame co e (j'a al prato ,alr inorali' opra» 

fj, 4 mor la tua mercede 

||j ToJ[o dirmi beato , 

!|! 5 e mi regge fi il piede > 

j;|i >A sì felice fiato f. 

Certo non fei.tu cieco , 

Efe cieco con altri, .Argo feimeco r 
ir. Fortunata Carato , (uiflo, 

jt cui di vn caro M. mate hà jl mor prò- 
y)c- Ohe lafcia ilcai o,e poiché fi. i qui jola 
! i/l falla vna parola . 



4ar. 



jlj in. 7s \on più foia, màfolo : 
f '&L lontanila ogni duolo , 

! 'I patto, non io ani or dire, 
jf t «, Se bif olio ,òpajl ore , 

III ' L ^ 
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J? afìtc, vino à mio fi e fio 9 & al mio cere . 
*Scrp. T atto fià ben* mà dì per tortefia 
JFofli vn tempo liegina; horfii paftorc , 
Tale ti ha fatto .a t more* 
r Iofie mai amaro , 

JF emina diverrò ? 

“Nin. Sonlo ficffo che fu i • 

-Scrj>. DimmifpaìronaybeUo 
QuaC è che di noi d ue , 

Uà perduto il cervello ? 

Trameni quejlo prurito 
S et tu ddnaefei ma f chiodò hermafroiitoè 
Car< Le incute di coUui 
S cernano i gufi altrui . 

Mio ben do tu' frigno ? 

Ter che -da me partito } 

Nin. Ter veder qutjìefciue , 

E (jnejfli ameni fin , 

£ ritròlmr quel {eco , 
porte mi oc ce fi 
£>1 dote ijjimo foco ; 

Cffiui connien 9 the fi a 

rrtor la reggi. i 9 e di fortuna mia % 
Clar, Foglio tentar l'amante 
S*è di penfier collante. 

Dbe dimmi eoxne puoi 
Viuer lungeda 1 tuoi , 

Tièti preme diffidar alla tua madre 
à e curo t corona 9 e [quadre ! 

7‘rdbofihi, e campi burnite 

vinta fitto vn tugurio vile ? 

/ * In . 
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; ‘ Ingrembo à .donni* ditola *’ > 

T^tidaflHÒdir fi ;c fola, 

» ; 'Pagar à i fttoi dcfiri 

II gran Rè degli *d(Jìri ? 
r di vn J^ino l a prole ( le ? 

) Codurrà U gregge al pafco,all’6bra } alfo~ 



WfffK. L wÈ # Ui apriche , 

jjt che benché amene jìan campagne^ fedite 
I? S&n fatte per le beine. 

Venga Cariflo ancb'ejja 
E fta nojlra padrona , e Trine ipejfa. 

; | Nin. Efs è più che regina > 

[ lì Toiche à'vn regio core 
Lo fpi rito L* inchina . 
ìiScrp. Tadron qtie fio argomento 
li L' vna palla divento. z 

Softan-ge fodcjcvcre, 
f'.S- pjon fantajie 3 e chimere . ' 

ìfNin. Quelli è rege> chefolo 
|j . Del fuo flato contento 
Vine Cange dal duolo . 
i'-Czv. Grandifcorfo indifparte 
Fuor di prudenza t e d'arte, 

Si pone igran periglio v w v 





| chi prede da yn fucini norma,ò co figlio.. 
%erp. il Cernei yà à fuola^o > 



Atto Secondo^ 

Cbidcl poco fi appaga } n ulla morta • 
Nin. Jt me q ne fio foL piace 
il refidècibo vil 9 putrido 9 etriflo. 

Con te cara Carijìo 
Codrò del core ima tranquilla pace 
E raffermo co'l voto il mio defio 
D'efscr mai fempre tuo guanto fon mio « 
Serp. Difpenfatelo voifuperne menti 
^ Da tanti gì uramenti* 

Ca r. è fempre vniflefsa la [ìagione , 

E fi muta il de fio con la ragione . 

T u fe al liegno tornar vtiqua vorrai 
Dime che ne farai? 

Nin. Se peti fi e r cangia rò 
Cb’iono'l ciiio 9 nè ilsòh 9 
Sarò fempre con teco , ’ , 

£ tu indiui fa me c o • 

Car. Et chi me ne afficura? 

Nin. Li mia fede incorrotta 

Cl/à te su quefiamano J - 

Obhgoy e al Dio fourano y 
C he di noi prende cura . 

Nin.Car. TuGiouc feconda j- 

Scrp. Lucina feconda 
2 . £ fermane i voti t 

Serp. De'fpofila prole 
3- Di cìuc cori dinoti , 

Che vma eterna col girar del S ole • 

«3* TuGique 9 &c. 

. - • C SC E* 
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SCENA TERZA. 

; f|l Li Rcfii, e Choro di Pad ori, o 
Ninfe, Climene- 



ClimVA Vefii,ò figli 9 cke fono 

Dell' angujio mio regno 
! Toner 1 b abitatori , 

'A'poi portano in dono 
Dei lordi itoti cuori • - 

Vaghi tributi in pegno 
Divna candida fede . 

I 0 lor compagnone guida 
.. +A "voi li rapprefento . 

Sian v offri figli , e v offro anche pur ffa 
Co’i tuguri] l’armento 

fi ^ Il campo di pratosi bofco 9 c l'alma mia « 
libar. Qutfle roft, 

Ch* odoro fe 
Gàpoc’bora 

Versò dal Cie 1 1* inargentata Aurora , 

E di latte ccleffe 
Furon nudate 9 
E di purpurea vefle 
Dal Sol colorite 

ìu Tr elidetele ò fpofi • - - 

si xAiiuenturoff* *- - » - w 

l ìQjiefli faitt, 

-Si ^ Je f oau * 

1 

\ §►* f w . 
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Ti oggi e d'oro 

Stillar sui labri dellegratie al Cboro $ 
E vagì ado [a prole 
Di [re [co aprile 
Oman le menfeal Sole 
D' ambrofia gentile . 

Trendetele òfpofi 
tjiuuenturoft . 

Qn e fle fraghe 9 
Che sì vaghe 
'Egei vederle 

L'alba nutrì di marnine perle 9 
E raggi di Rubini 
Spargendo intorno 
Si bollanti giardini 
Raddoppiano il giorno 
prendetele ò ipofi 
% Auuenturofì , 

^in. Rafjallaggiobeato 
C*hà nella pò uertade 
Vnati c ca hnrmltade , 

S chic ito amor ,p uro cor r fede [incera , , 
Di sì gradita febiera 
Me Rcge . fortunato» 
yajjallaggio beato • 

Gar. l mio trono R cale 
X^ttefio Candido lino 
Seme di baldacchino , 

SJi n. Et più dell'ojì > 0 à me diletta. 9 e vale . 
>crp. Quefidvn paragonar Cigni à Cicale « 
~ar. S on quefii 1 s enaiori 

C 2 
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* Innocenti t e [inceri. \tggz 

Serp- Minijlri , fer nidori , 

Topolo, Scnatot\ fanti, & feudieri . 
Clim. Sedete bomai fedele , 

Et àquefle ombre amene % 

%AÌ dolce [non di rujiicane aliene 
tAl ballo il piè monete , 

E divofirc carole 

Sian frettatoci il ciel,miei figliai Sole * 

SCENA QVARTA* 

Semiramide fola* 

* _ « 

I T e voi qui d'intorno 

E c ufi oditei varchi % 

M entr e folo foggi or no • 

Mio cor poiché fiam foli 
Ragioni a m fra di noi 
Tu de mie ’ affetti 9 & io de'fenfituoi . 
Tnìfcdel con figlierò 
*E{on bò di te mio core • 

*/£ ragion mi riprendi 
De i già pajfatì errori , i 

' Jndignijjimi incendi v .. * 

Di Regina mia pari ; . 

MafonOfò cor y fir.ari • : . 

/ reg/ iregtj dimori y 
Che per iniqua fame ^ • 

cibo improprio minorai le brama • 

I , v 7 . 7 Hor* 
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fiora che mi addittatti 
Ciouanetto real,cb'è prode y e vago , 

Mio cor e y io me n'appago . 
Macome ìt Amor y dbe come 
Goderò d'M rimeno <? 

' Turne'l conduci in fetio * - 

Vieto fi [fimo Dio ; ]/ 

Efe ciò fa, tu che preferite fei 
jl chiunque l'inuoca, 
jL [colta i voti miei . 

Seperfnrtiuibaci 

Mai più i diletùmiei vendo ad amanti , 
Siati mici giorni fugaci , 

E fano eterni i pianti ; 

Delle guancic il color por tifi il vento j 
E accia fi il crin d'argento , 

Sia il mio volto rugo fio , 

Sia tremante la man 3 l' occhio fecciofo • 
Se di fiamma impudica 

Mai più mi [caldo il fen^'acédo il core r 
Di fortuna inimica 
Troni l'ira, e' l furore , 

Sian le mie glorie dall a fama tolte 
£ nell'oblio fepolte . 

Sia il mio fiato feruilc , 

S ia mio tetto reai capanna h umile « * 








54 LaSefairamidc, 

SCENA QVINTA* 

Due Chori di Soldati, Semirami- 
de, Arimerxo, Egilda_ „ 

l.Ch np Ertetelo * 
a.Ch. I Lafciatelo, 

'tfo'ì tenerete • 
j. 'Nel lafciarete * 
x* Rotta è la tregua • 

I* La guerra fegua. 

Si tocchi all' arme* 

2 * j 4W arme pure . 

Sem. 0 qual tenone £ 

Eg. E non correte , 

£ non gridate ? 

Sem. Lieue contefa- 
Torge diletta 
Ji regio petto* 

Eg. Di eh fi tratta? 

Sem. D’vn prigioniero , 

Che ancor non vedo . 

Eg- Eccola che fugge * 

Scirir >Ab ch’egli è quello. 

Che il cormifirugge , 

Soldati olà non più* 

Fermateui . 

Arim. Ritiratemi 

JrChor. co fiui grand bora ^ ^ 



Atta Secondo » jc 

^ Olii d'intorno staggirti y 
Hor paffeggiajjor dimora ; 

Hor p-tfld, bor to-najiorgira^ 

E quel che più l'accufa p 
Quei fateti i ti armati .. 

7s ìpnlunge banca in agguati* 

Se m* La d/l igenga vfata 
•pai in è di v* fa va fede 
E farà compensa, a 
D'bonorata mercede ; 

Itene > e pmnon fio. 

Lite irà voi^màpace,e corte futi 
Arim. 'Hpn è qi/efto il bei volto , 

Che ndbàda me d ut fo % & dine tolto j 
Come colini /’ appella 
Signorsì riitcr.fe 9 
E quairegevbb dtjie f- 
O fon Jpettn df*A more p 
O Jotio dime fuore . 

Sem. A ci off uti g tremerò r • 

Come così ritrùfo e 

Arim. Quc Lio, e he il core agogna p 
Facilmente fi fogna. 

Onde qucjle fon forme •> 

Del mio cor r ch'aMa r e dorme ~ 

Se m. £ pur anche Carrelli è 
.Accoflatt Signore, c s’hai dcfig> 

C Ojiajid Jfi .Amormio ) y 

Divederle fapere 
Quanto qui fi comprende 
Sotto di queji e tende 9 

c 4 vieni* 
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Vieni y e tutto vedrai , 

Vieni y e tutto faprai . 

Trulla t'afconderò ; 

La tenda del mio core anche aprirò « 

£g- di gratta alla hreue , 

Cfre l y a(pettar è greue . 

Arim. Forfè non y dormo, & ella 
Sotto il regio fcmbi ante 
A ragionare , & ad amar m appellai 
Quelle , parole fondi donna amante , 

Eg. Signore òche fei fardo 
( Terdonami ) ò balordo . - 
Fà cuore y ardir ci vuole , 

' E' l contratto fi accorda in due \parok « 
Arim. Ofaà punto, ò mio corc % , 

Irifiupidito meco . 

Sto penfando qual fta 

in te pregio maggiore > 

O realgranitade , ò cortefia ; 

T'adora il cor Je di quegli occhi io mire 
Ilmaeflofo giro, 

S’afcolto la favella , ■ 

T'adora l'alma anch'ella . 

Sem. Armeno pugnai 
Solper de fio d'hunore ; 

V in fi non vinto mai : 

Ma la fatai tua fpa ia, 

Ch'il braccio mi jet ì , 

Ter dii u fata fi rada 
A vrì affioro fa pace il varco aprì • 

T_i bramo amico, e al tuo valor co ncc do 

. “ — " r ' La 
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* J tamia gemevi mio cor, quanto pofiica 

Arim. Diffì ben' io, che dormo. 

Al de fiumi conformo 
Oh mio fiero defi ino, 

Lamia bella il credette ,'e pureòjqbh 
Sem. I:' gì Ida ohimè . 

Arim. Che farà quefio ? 

Eg. O" Giove . 

Sem. Del feritore alla preferita il pingui 
E freme', c fi commone y 
E'I cor ferito Langne . 

Eg. S ignare à tal ferita 
Torgi cortefe aita . 

Arim. Q^tal rimedio po fi' io 2 
Eg. Tu folo . 

Sem. ohimè il cor mio , • - j 

Tu fofticnmi Arimeno , 

O m'hauratmortain fieno • . 

Arim. Morta t vaneggia,, ^ •< 

Eg. 1SQ y ■■ > 

Tarla sù'l fodofio il sò . • • . à , 

Riponi amia su’ l letto . ■ » ■- >. „ 

Arim. Riponiamola ? chi 2 • . 

Eg. Chi e la ferita. ’ * . . , , . 

A rimeno il mio braccio . i 

Tgonvale à tanta falma, 

0* tu m'aitayà tu la prendi à bracchi 
Arim. Dà qui latitano; andiamo. 

Eg. Cosìfià ben,pofiamo . 

Tù da quel fonte ycntro qucft'elmo prà 
Q 1 frejc'onda U liquóre, 

- £ t Che 
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58" taSerniramiJev 
Che richiami alle guancie 
Con l'anima il colore .■ 

Arim* Oche bei crini l'iHeffot 
£ l' occhio, c'ì volto :à che fio più fpleffof 
Merta 3 pofiamla natta cornffonde * 
Eg. Ch' io ti feioigal'vsbergv £ 

Sem. S 1-. 

Arim- f Hp>- T ugnai , 

Scin. Taci ch y ei non tifenta .• 

Ari m. Trà tanti dubij ancora 
V anima fi conf onde . 

|Eg. Qiieflafibbiawi ftenta .• 

' A* «. I C .xlì aj y * *■ *% 



/ u ' u, ‘ . r : 

Sem. Oh mici dolci tormenti 

SArir Cornei dona guerreggi ,e d'arme cinta g 
Se m. Come donna fon Vinta r 
StqUalhuomo altri to vinfi . 

Urim. Se ammirai tue pr ode 
j Mw fcbcltei&e: 

Fatto deir tuo fembiante 
| Idola tra 3 & amarne v 
, | ferir. Amante $ ò me beata . 

Arim. Ohfe quel crin rat colto' 

Oftdegg, affé alle guaucie intorno [ciotto y 
| se T allude raffembri à gli 01 chi miei y 

Venere ti direi •• 

! lem. Se venere f ufi io y 





Atto Seconda . 

^pirnv Macino oue fi trottai 
Tu chi {cicche del Rege 
E Farmi , el nome porti ? 

Eg. Entra nel padiglione 
^fmorofo Garzone r 
E /’ hi fioria v dir ai . 

Arim. Entro à nuovi fi uporiy 
Et à ite ari ani or Lr 
Itene ycb'io t] iti intanto 1 
Sfogalo il cor co'l canto - 

&onna, che cangia amore r 

^manti, amar non sa ; ' ■ 

1 T oicb e quel tiene ai'dorc 
Jn yn balen fe n"và , 

E s'v na volta il perde (dir 

Mai piu torneai primìer filai pi untino r 
Colpa d'altrui fi crede r 

S 'am ante ella cambiò i ? ■ ^ ^ ^ 

Tiantiyfofpin.òfede ^ ‘ * w ' 

! Placar piu non la può r , 

E in vano vn cor fi sface 
Ter fermar d'vrì infida il fiè fugace •• 
Chi entra d'MImor nel campo „ 

'Non ponga incauto il piè 
Di due begli occhi ai lampo- 
Eucil creder non dè r \ 

Mà cerchi alma, collante' 
fx'pnjolo amor co te tu a 9 e d'vn'amante\ 
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SCENA SES TA. 

/ 

Egilda , Capitano. 

Cap "p Gilda, Egilda, edotte e . -, 

Eg. Ju Lungi da qncfle tende . 

Cap. Ter che? 

Eg- 5 “ i tratta, e fi maneggia pace • 

Cap. j {oliato non piace . 

Eg. Ben piace à chi— \ 

, Cap. Fmifcila. j£ chi piace e 
Eg. chi vuol conlapace altro che pace» 
Cap. Dhe cattami d'impaccio . 

Eg- Fieni, tacici faprai . 

Cap. Vengo fiupido, e taccio » * 

SCENA SETTIMA. 1 
Arginante , Nino, Serpillo . 

Arg. A Scoltami Signore . 

Nin.ZX Chiafcoltavnocbe prìcga , 

Già Ji può dir che piega . 

S e non ti afe olt arò 
Tenfernon cangerò . 

• Arg. Chi degli Jilfiri] regger di' Impero £ 

' Nin. 'Vfhahhia chi vuotpeti fiero • 

Arg. A trarrai qnì la vita 

t ■■■ *; - "o V 



Atto Secondo. 6t 

- fiofcareccia, e romita? 

Nin. Queflibofchi mi allettano , * 
Ojiefli eremi dilettano, 

Siafi pur Rè chi vuole : 

So mio Reggia la [elua, il pratosi S o 

Arg. Me nc ritorno adunque , _ 

È alle [quadre rapporto,^ 

Che il Rè loro, e Signor può dir fi me rt 
Già la tua genitrice 
F ni fpofi d’ ^Armeno , 

O A e già fuoltoda tua mano il freno, 
Fatti liberi inofìri, 

Daran lo feettro , egli ofìri 

xA' chi; no\l sò;reftaalle felue . t/Cdd, 

Scrp. E me ne vado anelito . 

Nin. lArgillanteyCbai detto ? 

Arg^ Dijfi che tofto fia 
D\Arimeno tua madre ; 

Tsfè potendo hauer te 

Le [quadre eleggeranno vn' altro Rè * 

Nin. E di m e che fa rà ? 

Arg. Conduttiero d'armento. 

Di tuo flato contento. 

Nin. Mà [e in jL (pria vn giorno 
Io vorrò far ritorno, 

Salua, e re fa mi fia 
La dignitade mia . 

Arg. La vita,c'lregno è vgnale ; 

Chine riuolge vna fol volta il piede 
Già piu mai non vi riede. . 

Nin 4 Gran punto, Evrìbnompriuato 

~ ^Goderà 

— - s 
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Goderà del mie fiato è 
%Abnon farà mai v ero * 

Tace de'bofchi Addio y 
Ritorno al Regno mio » 

Arg* Sì Genero fio core» 

Serp* T orna , torna Signor e » 

Nin. Màdt Canfio mia # 

Strp. Vedila à punto là* 

N;n fc Etùrefia, etu vày 
Et éil fin me mi attendi - 
Arg. Ricordati che un' bora 
£' in materia di Regno, 
hungbiffimcL dimora * 

SCEKA OTTAVA. 

C arido , Nino, Serpillo .. 

aiv/^v Vale incognito affetto 
V/ M' avita iLcor. nel petto# 

S T in .Aànfio. 

Islz. jlmor che fai # 

Come lungo da me 
Volgi fruente il piè t 
J"*ìb. fh'ìdi peti fieri onufio' 

" Tenfr allo /iato mio > p enfio alt no gufa' ■ 
lì or a % che qnìfei meco 
H Vita de fi pini mie ir 
Aitila di que fio petto» 

Vna gatta? orni 

. ‘ • Gran* 



Atto Secondo 1 . 6j 
Grande per me y maggiorpertuorifpetlo . 
Car. Che può CarifiobauerCf 
Che di Jtmo non fia ? 

Nin. Ti dirò ciò ch'io bramo •• •*; 

Io dei tuo bel fon vago > 

E del tuo ^mor m'appago , «2 

lafciiuògiàmai 

D'adorar de’ begli occhi i dolci rai* 
Scrp. Che mela te parole l 
IN 7 in. Md delle genti mie 

La voce vniuerfalyV oce di Gione 
Che in cura rne le dami chiama altroue, 
Serp. Ver colorito fino 

Vn Gioue ci volea d’oltramarino 
Nin. Onde fe di fiar teco è'I miodefire- 
jgecejjità è'I partire . 

Se il gì ufi o io chieda il vedi $ 

Mio ■ ben me lo concedi g 
Car. Come puoi dubitare 
Vita dell’ alma mia , 

Ch'io' ti poffane gare 
.Quei che grato tifia ? 

V anne pure ,0 mio caro ? 

Che ouunq'uc piegar ai r 
Inde fe [fa Cari fio al fianco h attrai* 
Nini Così à punto c ornitene; 

Ma di quefto à f no tempo % i 

Io là me ri vado à volo 9 ; 

Le mie genti confolo r 
Le rincoro y e plrouedoy 

yn baten me rinedv 

- - - •*- - 
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Ter ricondurti poi 

gli eserciti miei [additimi 
■ ir \ Conuien che ti rammenti 
'Hjno dei giuramenti: 

Vergi uro efj'ernon dei , 

Contro me , contro i Dei . 

Nro. Se il corpo partirà ? 

Vati ima, che %inrò 9 
Teco fi refi ara; 

Cefi mo cor pergiuro io non farò . 

Scrp. Come ben l'hàtrouata! 

Vrencipe: tanto bafìa. 

Car. Stny^a Cari fio mai 
( Ter Caji ore te’ l giuro ,c perTolluce ) 
Vlino non partirai . 

Se moglie mi rie ufi » 

Troncare quefle chiome ; 

M ihtatò almo nome ; 

Enfiami d' e fi erte co , - J 

Et ò m'hauraimogliere y 
O 'fiottato, ò J'cudme . 

Nin. r ìgè la miafe,nè l’amor mio ti bafìa e 
Scrp. Tcgni che non fi vendon fiotto l'hafita\ 
Car. D fe parlar non dei y 
Se la nieghi alti Dei . 

Voi di che amor ragioni, , ' • 

Se dipartir fen^a il tno amor diffoni g 
Nin. Chi pane per breu’hora , 

S offende la dimora. 

Car. Soffonder, ò partire s 
FogliQ tecQyentre* 



Kin.jo 



Atto Secondo. 6 j 

Tsin. lo tipriego ben mio 
jt [offrir con patienga 
Mia forgofa partenza, 

Car. j Qui proftrata a' tuoi piedi 
Triego che mi concedi 
Il Ufciami feguirti . 

Nin. Sorgi mia vita, forgi, 
q^on conuiene à Regina 
Qual feiybabìto humile , 
apparenza feritile . 

Car. Ogni babito conuiene ad vrìaittxnt 
Nin. un'amante Regina t 
jt viltà non inclina, 
Tuaconditionmutajli , 

Q uando di bofcareccia 
DiTsljno diitentadi . 

Car. TuTrencipe? tu Rè? 

Menti indegno di vitandi mìa fe . 

Tu cofl urne bai da [due , 

Tunudrito da beine , 

Tu crudel, traditore , 

' indegno di mia fede, e del mio amore . 
Empio , fe partirai 

Co'l [angue il tuo partir mi pagherai . 
Tifquarciarò quel [cno 
Di tradimenti, e di [pergiuri pieno • 
Benché donna, e negletta 
Tarò del Ciel,farò lamia vendetta* 
Scrp. F emina difperata 
£’ furia fc alenar a, 

Car. A ' mi, ferro furore 

Arma- 



66 La Semiramide * 

[Armatemi la mano armate il core « 
Dhe non partir ben mio 
Senga Canflo tua,tua fon pur io •. 
Nin. Lagrime vi frenate * 

Sia il fimular pietate ► 

Hai vinto anima cara t 
O non mi partirò* 

Opnr ti condurrò • 

Scrp. Tanto fèjtanto diffe 
CoH pregar y con lo [degno * 

Che lo conduffe àjegno *. 
tAtnoYyLa dannaci vino. 

Hanno poter diurno 
Car* Titti o di gioia il petto 
T{on ià trouar concetto 
Degno di tanto dono .. 

C incedimi il perdono 
Dell' adirate off'cfe* 

Nin. Care offe fc am oro fé* 

Tlonfp he,nò/nàrofe * 

0 punture foaiti 
D'^Amor neitare,e faui» 

Vanne ,elafciami tanto 
Ch'io dehbericome % 

Meco deui venir, [otto qual nomo» 
Car. Vado, e torno fràpoco * 

Che vn' anima prudente 
Uà ogni cofa prefetti*.» 



Atto Secondo; 6y 

scena nona. 

Nino * Serpillo , 

Hiflf r; Vr pillo io te qui lafcio 
^ Mentre vado di vola 
Jl ivouar Jtrgillcintc 
fcciò ch'egli comprenda ? 

Ch'io fon più Rè che amante * 

Serp. Jt che vai e d che re fio ? 

Nin. io vociai Gange al Campo ? 

Tùà confolar Cari fio* 

Serp. O'me mifero, etriflo , 
li. donna abbandonata? 

M. furia di féerata e 
Nin» Non replicar:’ addici 
Serp: Lafcia che venga anch'io i 
Mai fi : ratto fe n ' vola . 

O'femplice ch'io fono f 
Se credo più ch'ei torni * 

scena vltima. 

Cariflo ^Serpillo. 

Cir. nfEr pillo * 

Serp O^Hora ci piamo * 

MifirOy che dirò f 



/ 



6 $ La Semiramide » 

C r- 'Ninodoue n'andò e 
Serp. Ter di qua» 

C'ar. Dotte ? " 

crp. ^ /jwjfo 
F > a fé ftcfl'o parlando . 

C'ar. Vaili incerto , e tremando ; 

Dcnen'èandatojslinoe '{ 

Strp. Doue il porta il dejlino* o 
Car. Dcfl ino! parla: ohimè* 

il mio $ i gnor dou'è e 
ìtrp. il dirò ; in ogni moda 
Vhà da papere : al Campo • * 

40 » perdere il Regno x 
£•»<* ha lafi iato in pegno t " 

.De/ ritorno - 

Dc-buarnon ne dei, ' - 

Voiche co'lpcgnomio ftcurafei* 
ar- Co>ì, così di rudtlc - • 
Sentine? l'infedele 
Torà- fin s'è partito 
1 hg raio y amante y c perfid o maritò * * 

Ch memoria ,o tormento ! 

Ver derti in vn momento « 

>trp> Tionfo/pirar Carifìo 
Cb'inbrcue ei tornai ày 
JE l'rfnra del tempo ei pagar à . 

Tar. *sib eh' egli m'bà tradito 
E chi manca in ^ mor,fempre è fallito • 
erp. £ gionin; (la quieta* 
il menante d'^Amor fempre ha moneta, 

*r. Merceèd’tAmQrtfercè, 

: ; " pHre 



V' 
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Atto Secondò* 6 # 

Turo cor Schietta fè . 

Serp. Cariflo babbi patienga 

Certo fegnoèd' Smorta confidenza, 
Car. Chi foucrcbio confida 
. Hà confidenza infida. 

V anneò cangia penfiero '] / 

TSfoiofo con figlierò ; 

E fe toflo non vai ' 

La pena del padron mi pagherai • 

Serp. Vaghi pur chi hà goduto ; 

Che fe non tocca d me frutto ,nè fiore , 
l^onfarò pagatore . 

Car. Infelice Cariflo . 

Ror piangi feon folata 7 "] * 

Damino abbandonata 
Tidgiy che perdi il bè cb'à pena haivifte 
Vedouaà vn tempore fpofa 
fortunata , & afflitta 
Dal d u ol,da^imor trafitta, 

'hfon. fperar piàgiamai tregua 9 nè poft 
yfene dalmiofeno 
0 ’ delti fe fperangc . 

F ian mio cibo, e fo flange 
Tianti,fofpjri 9 duol 9 rabbia ? e veleno . 
Laceratemi il petto 

O' memorie dolenti y , 

E con nttoui tormenti 



xAffalitemi voi Erinni fletto « 
Jl traditor fen’fugge , ... 

E via mi porta il core y 
E pur qui refla dimore , 
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f. 70 ha Semiramide * 

CbtV anima innocente arde, edifirugge. 
J mor perche (fui refi i *} 

ìl H e il perfido è partite ? 

| Dunque in vn fen tradito 
j Meco i giorni trarrai languidi , e mcfti f 
\tguiam pur l* inhumttno , 

I Ch'ambidue ne tradì 
Vendichia'fn s’ei fcbernì; 

Tu difiraieào di ferro arntiam la mano, 
cadetta , * 4 ni or vendetta • 
yrì amante infedele , 
vn tiranno crudele , 

'uefla à tua le fa maefid fi affetta r 
nò: fi olti furori, 
una la pena è mia 9 
vuole amor, ch'io fia 
mendicata, e pur l'ami, & adori , 




Il Fine dpi Secondo Atto? 




ATTO 



-SCENA PRIMA. 
Egikia, Capitano. 

Eg . yx vrtfjue la carta aprifìi. 

Cap JL-/ Il f ‘gho aperfi , 

Eia <nt >ani'\lia l'anima e onuer fi. 
Donna! fv ivn l'ingegno 
Hi congiunto il valore , 

Di natura èfl :pvre . 

Eg- TSfon v'bàpiù tempo di parole : à fatti 
+Arnor C anime accieca , 

E la vergogna flga. 

Op. Ts^on farebbe tant'empia 
f E donna è pur di ingegno ) 

Cacai va figlio togli effe e vitale regnai 
Tgè f olierebbe vii popolo fedele 
Ino così crudele • 

Eg- l Amor J credimi t è cieco, 

vai con figlio, ò parentela feco . 
H<)nor,Yagione, figlio. 

Ogni cofa d fcompiglio ; 

Tur che C anima goda, 

Tgen fi perdona à tradimcntOìò froda. 

Cap. ^adOfaJJicuro i paffi 9 



sArmo 




72 La SemiramidK ■ 

''JL rmo tutta la gente , V"(£ 

Tjè fi a che alcuno iuofsfritato pajjì • 

Eg. Dor vd, penfia a' veleni 7 
S celerata,incojhi(}te 
Ter togliere àqnt Drudo, a me /’ amate» 

* Hor centra Egilda il ferro 
. Impugna; [ejoon erro. 

. Tradita , érninaccìat a 
i$en andrò inuendicata . 

SCENA SECONDA. 
Arimeno, Semiramì^ • 



Ar.Sem. A Domate , 

Coronate 

Saggi amanti il ycfiìroDiuQ 
Con l'vliuo , 

i la man sarmi di face 

Di quel Dio, che porta pace.' 
-■V migliore 
| • Mediatore 

' Di allento i lnofiro nume , 
Chain cojlumc 
D i lottar con placid* arte 
L'armiy* Viro al fiero Marte 2 
cm. Baila . Conuienpenjare 
Mlle cofe imminenti ; 

Chi gli animi prudenti 



7{ón dee il {enfio ingannare 



Arim. Che 



» 
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Atto Tèrzo . 73 

Arim. Che peri far ? già la pace 
E" f abilita , e tu fei fatta mia • 
p ynacofa fol penfo ; 

D el genti or l'affenfo ; • 

'Mà nonme’lnegarà, ■ 

SÌ per tua qualità y 
Come per gufi o mio 
ynico fuo defio . 

Sem. maggior fegno afciraì 
£ molto più de fra 
£)uejl' ànima amorofa 
Di tue glorie bramo fa . 

Arim. Tqon sò gloria maggióre y 
Che su L“ Indico trono 
Te co in pace goder i giornee Ih ore . 
Sem. lAnguflo cor , fe così to(lo è pieno . 
D olciffimo \Arimeno 
Semiramide t'ama : 

Onde più co > , molto più Rè ti brama • 

Joche dubbia ancor fono 

Se il mio Tfino più viua f 

Vorrei condurli dell* jl ffria al Regno 

Facile ciò mi fa 

Quando ei vtuo non fa 9 

Come no' l credo certo 9 

“Poiché il dtmojìra aperto 

La fugad’^tg Uante ; 

Tù folle cito adunque 

Vii ge un or n'andra ’ , . M : 

£ di pace } e di no , %ge 

L’ajjenj ùpor tarai ; j .f ^ 

D Dal - 






74 Ea Semiramide* 

D all'altra parte anelito 
La tela tr amaro del mio de fio* • ' 

Anm. Ho cor, ma non già mai 
ISfe i tuoi Regno fperai, 
di penfter mai fui 
D'occupar quel d'altrui . 

Sem. Mcrauiglia non è , 

■Che rege ancor non fe*. 

Arim. Verrà mai qucfto giorno ? 
i 'Sem. Verrà * 

Arim. Vado, e ritorno 
* Addio mia vita , e core . 

Sem. ^Lddiomia fpeme,e ^morc. 

SCENA TERZA. 

Semiramide, Ca ritto . 

|Sem.*p Gilda. Guarde,olà . 

r*i Dotte co fi oro, oue coftei farà $? 
Taarone àgujìi intento 
Da al feruoogni ardimento . 

M à chi è coflui , ebefembra 
1/ iH'babito reale, e in vn (Iraniero , 

E và foura penfter o è \ 
ar. Io d'babìto cangiata 
Da amorofo furor, lafia, guidata 
Dietro a vn perfido amante'} 

Volgo raminga il cor,mefia le piante 
Che dirà s'ei mi vede 

* Lafiid- 



i Atto Terzo l , 7 J i 

• taf ciato ì l fervori padre , 

F rà foldati 9 efrà [quadre 
' Portar [olitilo il piede ? 

Errai.jqò.s i.T^o già, chea vn*infclice 9 
Ch' è mendica d'Amor, nulla difdice . 
!>em. C he vago giouinett o l 
Candido , rotondetto 
Di bellocchio brillante , 

JT'ntto gratta# galante / 

Car. Eccolo . Jih che farò? . 

Fuggo? mi fermo? nò, 

E perche [eguifarlo 9 
Se non ar dina il care 9 
Core "pile , e codardo , 

S e non ofaua il guardo 
__ Di pur anche mirarlo ? 

Sem. Tutti gefii amoro fi . ! 

Car . Compqifa con la fua 9 
Mio corsia colpa tua 9 
E s ardì f ardi [ci ancora f 
Che in Amor è delitto ogni dimora i 
Sem. P oue ò bel pellegrino ? 

Dout penfofoy t lajjo, * ^ 

Solo ne porti il paJ]o ? 

Car. S’ infinge; ò il mio dolore 
C ambio l' effigie# ne portò il colore ì 
Sem. Terche non mi njfondi 9 
E rigide t to il tuo bel volto afe ondi? 
Troppo ruuido# [cabro ; 

Sia cor tefe La lingua 9 
' Se rubicondp è il lab brio, •’ 

Di Car. Dbe 
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W La Semiramide 

C*r. Db e non [chetar con chi di doglia hi 
Il cor,? anima, e' l fieno. (pieno 



w . J ^ ^ . f pLC fi 9 

Setti. Chi potria confo lare 
Cotefle doglie amare t 
Car. Chili potria e tu il mio bene 
Cagion delle mie pene • * 

t Mi condoni? ardire , , 

O ’ dell'anima mia fole defire <? 

Sem. Come, e quando coflui 
Di me s'innamorò e 
Come donna cimi sa* 

^Arimene il mandò ;* 

| Ma non iute [è i modi ' 

( Sciocco nelle pie frodi ) 

D'ingannar chi d'inganni 
| Ha pratica tanti anni ; 

I Vattene, eh' altro dimore 
Mi [calda il peno, e' l core ; 

| E quei begli occhi ardenti 
S ono indegni di frode, e tradimenti . 






SCENA QVARTA. " 
Carifto fola. 



•p Cadimenti l io tradita , 
X Drjpre^gata , febernita 



7t , *! 



E d'altra fiamma dimore 
T i / calda il fieno, e' l core ! 
H,è mi y ccide il tormento 



Rim* 



Atto Terzo . 7 jj 

RmpY onerata ancor di tradimento 9 
Oh fortunata.lei 

Che gode i bacimiei . - ; - * > 

ìdà sfortunata- pure: 

Che infelice è l'amante - *f ' "i 

Ch'ama vn core incollante ] ' 

Quanto più fortunati 
Voi bofehi abbandonati f 
Se il crudel non venia >* ■ •‘•**■3 

Co» dwzor i turbar la pace mi al 
Voi che ad amorferuifte \ v A ^ 

Luci, -varchi del cor torbide tri (lèi 
J 7 ugate dal mio petto - ^ • 5 * 

. Queflo dolente affetta 



£ fe l'iniqua cura 
S'imperuerf*,& indurai 



* J *i 
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^” 0 / ? o» violènte incanto r !.v, i , i Q; .ÌCjl 
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Liquefatela in pianto _ 

Così per gli occhi Amore : f 

Dok’anuowonpiùfè l'iftejje beine. ' 



scena quinta; ; 

Nino, Arginante, Cariflo ; • I 



Nm.xj'Anne veloce al campo - , j 

In ^n mnc } a *1 mio ritorno p • 1 
lo dquefie tende intorno ■ * 

-0 5 
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La Semiramide.’ 

,^‘g‘le mi trattengo . 

I « r S* veloce fe vento. 

' A J' Zoccolo di nuovo il mancatore 
i A II S ° r uuetI Z at ' Signore, * 

J rfc acc °rta Regina 

C l G^ZÌ e l^ 9€Ìn ^ m: 

iLar. Già a babito cangiato* 

Nin. Tvfon temer che m'inganni; 

^ Aif e,U ‘“ 1 VMi P rt ** " 




H 



- iv • 

i r f.* FfaràdeU' Impero* 
i Ec°n volto faterò 
p autborità materna • 



w. *A tempo ; non eterna’! 

*§• Forra che tu ritorni 
, A l f’Mncfcbi f oggi orni J 
*r. Offerito, e non intendo! 
in. * Altri tempi , altre cure ^ 
Trieghi, comandi pur e » 

Io non vbidtrò , 

' Mà collante farò. 

^ar. Forfi parlati d'amore* 
rg. Lu fughette amorofe " 
Tarolette giocofe . 

ar. Ben il difjì, ahimè ih corei ~ 
rg. Schermi, prome (feraci 
§ orto gli v fati modi 

Dì politiche frodi • 

'Jin. T^onpiù. rat tene, e taci! 
\rg. Cosi vado contento . 

*A,b dolor, ab tormento * 



3 









Atto Terzo ^ 'jg> 

vV * n ^ ri 
r r. r . , * 

SCENA SESTA. ; 

\ J * \ t ‘ *\ m 4* V 

Carifto , Ninav 

k ■ | 

C ir ,/A yale donnola à puntò • •' - 
tAWodiata Botta 
Xdijera % io fon condotta 
Dal mio fato crudele 
S upplice ali' infedele . :i 
Tietd^ino ; pictade 
Sia iute la fcr.it ade , . \ w-s v C> 

Taffi il ferro pietofo ' ■ C< 
Qntjlo fenche tièejjofri w - 
£ y?4 premio al mio amore 
Vederti morta à i pie 9 chi pcrtttnÙQVC$ 
Kin. Oh mia dolce Carifio 
Qual penfier così tritìo 
Di morir ? Quando erraflig . 
f or fi criortù flimafli \ ... 

jlfeguir il tuo core i . 

Jr à finezza d’ >4 more l 
S o rgi cara , e gradita 
Softegno di mia ruta . d 
Car. Mdcome y s altro amore i j 

Qual tejìè mi dicejli 
Ti fcalda il fieno, e*l core f 
Nin. lo d'alt* o .Amori Vaneggi 
Ter delirio amoro fo,ò mi dileggi * 
die mai queflo petto 

è 4 



8o La Semiramide 2 

\Ad altro amor ricetto , 

|Car^ S'è così,vaneggiaì 9 
O' pure io mi fognai, 

Nin» Mutaci ò bella amata 1 
Di quà vien gente amata . 



! scena settima: 



Choro di Soldati Affirij , Ariine- 
no* Nino* 



A. n On vani i prìegbi tuì • 
Miniftro io fon d* altrui , 



jj -E me orrotta è mia fè 
ifi Douutaal nofiro Rè • 
r/m. \jfqual Rè : fe non via e g 
h. Viuo,ònòy cosi vuole 
Chi il mio voler preferiue • 
in. D ode fo\à r fi conduce 
Degli indi il prence^' l duce * 
S cioglietelo ò mio ftuolo ; 

Che fono i nodi indegni 
D i chi comanda a i regni . 
h. Regina b abbiti pace . 1 ~ 
Fin che Rè ti (limai , 

T'v bbidij, ^adorai; 

Horcb'è feoperto il vero , 
Ter tir non vi bà pai Impero . 
in. Mentre vbbidir rienfi 
Di tua fè non ab ufi > 



\\- . 1 * 



i 






* Atto Terzo; 1 

Seti inganna il- fembiamt) m 

La tua fede leofante. $ » 

E tu [offri ò Signore v.t - V > ' -Miri 
'PocbiJJìme dimore. . > t V\*- v-\- 

Arim. Lafofferen'gamia ' 

Di mia {implicita la pena fi ai - \ .or ; > 



SCENA ottava: 

• . . A. 



Semiramide i Arginante, Nino»- 
Ar inieno,. Ghoro,Carifto« . 1 



^ Cm *** ruì ^ or qui d'intorno $ 



3S £ onfipor tù legato f 
Sia quel pvigion slegato . / u 

Kin. Madre doue fon'io 
Trenal l'imperio mio , . » 

Ch. Simili non più mai , 



“Uro V £ .»}• 

Arim. Mcrauiglia non è [e m' ingannai j 



* 



t 



Sem. Fjg/w tipianfi morto, 

Njn. Epcr hauer conforto ' 

Vn manto prendefli . 

Car. > Quanto fimilujuejli l 
M' inganniti con ragione • 

Ar^m. £ r e{ìo prigione , 

Arg. Ben veloce ritorno 
Tocche Jparger io fei 
*.4 il' cjfer cito intorno 
Che ritornato fei, 

Ch. Signor • • 

. i £ 5 hrg.Qne 



■le* 
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$2 La Semiramide * 

Arg. Quefihòilfuo Rè* ' . "'" I 
Cho. S ire y perdàriyVadoro* 

Nin. M'è cara la tua fè 
Sciolga fi UCaualliero m > , r 

Arim. Varrni <? 

Cbo. L'armi fon pronte . 

Arim. Della mia libertarie 
Cratie à tua Maefiade . ^ 

Ma che fard fra noi ? 

Tacerò pur guerra vuoi £ 

Nin. Sia qual che piu ti piace* . 

Sem. La guerra nò ; la pace 
E* di già ft abilita 
Sotto la fede mia * 
rg. E' {labilità bene l 
fin. Tutto in tuo arbitrio fa* ó 
rim. Davnpicciolpunto folo 
L'vna y e l'altra dipende . 

Arg/ Semiramide intende * 

Nin« Volontieriffia fua* 

“Pronto te ne confolo * 

~ rim. Cratie di quefio ancora , 

Mà quefio ancor non chiedo * 
em. Forfi ne fei pentito t 
‘ rg. F or fi ha miglior partito 
li. Diche t'habbiadgradiraltronoverio * 
riin. Te'l dirò: quel garzone,, 

Che non è tuo v affario y 
lo lo voglio prigione * 
lem.- “Flpn è con jl rimeno $ 

.’ax. Chi £ 

Arim. re: 









\ 



I 

\ 



Atto Terzo 



X' i ! 

8 $ 



Arim- Te* 

Car. M'hai tolto in fallo * 

Nin- j Qual negotio hai con queflif 
Arim. Saper di quelle yefii ~ 

Come gli capitaro * 

Arg. Seda sìlieuecofit 
Vna guerra dipende r 
Gran prurito alle manioche faconde + 
Nin. y affai lo fintò che fra. 

Sappi ctiè cofa mia , 

Sem- Io non fapea tant* oltre* 

Arim. yrf amico d'yn ladro y e traditore 
jqon mena tanto honore . 

Car. Tradigion e furto e menti? 

E di cotanto ardire 
Bafloà farti pentire*. 

Arim. Fanciullo ardimentofo, 

tAll'omb ra di quel Rè fei orgoglio fi * 
Arg. Ardito giouanetto 
Mipiaci ; hai cuore in petto *■ 

Nin. Taci* Ceffino Fonte? 

Che brami e 
Arim. Iovuò fapere’ 

Ond'hebbe quelle yefii? 

Sotto cui fi nafeonde 
E furto , e tradimento V 
Nin; T u digh y e quando ^ fonde 
Queflo regio ornamento . 

Sem. Chi fie gtdmai cofìuie 
.Car Regio <? egli è di mio padre 
fio di lanute jquadre .• 
l- £ 6 Arim. £ 



jm 
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, .%» Li Semiramide.' 

Arim. E tuo padre don' è? V ' ! 
|Car. Latrabofcbinàtiui 

prato, all' ombra>ò ai ritti. :<■. 

SCENA NONA. 

. Serpillo, e Olimene 

oltre.; gli altri- 4 \ ' f;i 

; r. 

fp-t r Editai noi difs’io.t 
*i ; t* V P^on pare vn paladino 
C on quella bella vefte,e co'l [padino f 
flim. Figlia • 

’ar. Padre. 

lim. Signore . v 

riir.. Quefti fia il traditore . 
in. \Aicun qui non fi offenda , 

Ma del ì>ero fi menda . . - : 

ir. Padre io fono ac enfiata, 

Che quella hofira velie , 

Che cb lamano regale, babbia furata 
Pu fa fede jCbe'l fiat , 

Che etite fiol la immolai» 
ìaxn. Coflci non la furò i 
Ma il padre la portò .< 

i Con altra arredi>cb'io 
\có njerue al luogo mio . . 

r. D inique non mi feipadrete che 
,1111. H uom o adunque non è $ „ 
n. FnLiaiùnoniifeif . 

Cm.M- 
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Atto Terzo :• 

Car. utltro padre à dì miei 
7<{on bò mai conofciuto . 

Scrp. Te te quanti viluppi , 

Mira vecchio imbroglione • 
Mira quale tendone 
Spunta da queflo ftraccio 
Cagion di tanto impaccio • 

Nin. Trarrà pur tu chi fia 
L'ignota donna mia . 

Sem. Donna tua è 
Clim. Trarrò b ormai . 

Arim. Del padre il nome 2 
C!im. V attenda. ClitoilVadrc , 
E Filene la madre» 

Arim. 7 ^omi frani inventati, 
Fdpn mai f ra gli Indi vfati . 

Die olui il fembiante è 
Fluom grande . * - 

CJim. Grande appunto. 

Dipelo rubicondo . • ; 

Arg. Di mò . 

CJjm. Vifo rotondo 
Ed'vna cicatrice 



Hauea gran marchio in fronte • 
Arim. E' quegli .egli è Cleome. 
Arg. S e giti l'hìfiona ; fegui . 
CJim. Da lontane contrade 
DijferOfChe vernano , 

E fianchi fi pofiro 
3s£c7 mio romito albergo . 
Haueafi di gemme ,e d'oro 



SS La Semiramide l 

\ Con mirabillauoro 
' Biffi y e porpore intefle 
|f! ’JLltrc conque/lavefte^, 
p Ma, le gì oie più care 
11; Bran di vnv ero amare 
W Bacijfcber^jte diletti . 

Vn anima in due petti •. • * ' . . 

Àcini* Doue fon 2 , '' * 

jClim. Dotte furo 
| Volejli dir morirò 
i Di veleno ambitine . 

: àrimi Tremio condegno alle rapine fue * 
JS Màcbigliauuelcnò l 
jltlira. Herbe y crecLio ; no'lsò *. 

Èrinv Quanto tempo furtecoe 
filini. Vntncfe y e giorni ^ 

(Irim- Seco 

|| Dunque haueano coflet . 

||lim. Bambina ancor Sbancano ^ 
jilrim.. li nome quali: 

flitlim. Cavitici 1 



} film* tatuo conto r 
Sonventi anni di ponto l 
rim. Q [ore Ila diletta * 
iv te inorai 
!rim. Germana.. 

Vedono di mia madre >/ 

Batiov ago mio padre _ 

Di CanJiO}.cbe jùtua genitrice r 




Atro Terzo* 87 

^4 Cleonte le uollat » 

Cb’eradilcimarito , ,v }: 

(Sàldatovalorofo y 
faglia il ver, cor aggio fo ) , . y 
Ei per dolor fuggito , 

J{Qn fi sà ebe nefofie : 

Due anni y ò poco meno 
far caro, che Cari fio 
ììebbe grauido il [etto , 

E po[ciate\Agaliflo t 
%a[cefii, figlia cara 
Quanto diveltar ardì ^ 

Eri d‘ vn‘ 'anno quando, e noto so come > 
Co'regvj adornamenti 
Se ne fuggì Carifto , 

Ete pori ojji ancora f 
Ond' anche il padre mio dolente plora . 
Arg. fiudyViuaCleonie 

Degno riparator d' oltraggi , & onte • 
Ari. Muora l'infame pure, e, chi il difende . 
Arg. Il difend'io con queftd Jpaddin mani 
Egli fu mio germano 
Ben sì tù ingiurij à torto 
ì Vii prode Caualier offe fo, è morte .• 

Nin'. Is^on pjù, non più querele 
Tu mia, reali fedele 
Tanto più degna Jet 
De miei Regij bimmenei ? 




se e; 






8% La Semiramide; 
SCENA «vltima: ‘ 

t i ', Qil.'i V II - 5 dj 

Egilda oltre, gli altri • . 
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V^VOVVA v . 

D dato il del pur odo 
D'ogni intorno pionarnaccaye 9 c trob?> 
lodato il Cicl pmodo ,V. ; w-- 

Cbe dcltronatol^mo k 
Valto nome rimbombi . K ; ; 

Eccoli tutti ;ò mio signor t' inchino v_ 
n\. Egilda awp 9 & amai 
Sen.pre il tuo caldo affetto 
Sia tuo !}cfo jlrgiUanic , 

Di cui fèi degna amante; 

Vù de glt indi Regina 
Con Armeno andrai .y : ,> . „ v 

i. £ de gli Indi Regina, e del miopetto . 
jsi. Tu deli 1 anima mia Rege 9 e Signore. 

jfa il tmoben^ù il mio amore . . 

g/ 'Tùmi a gioia, e diletto . 
rp. Càdì TslgnoèCariJto.. j a 

Arifnenoèprpuijtpy a „ •<--■* 

Bgtldqè d' jtrgdUnte • .••••*;>; ; 

E di me che ne fia ? . . . 

Mi [eretto Serpillo , . » 

[he a(cintto,come vn grillo 
fri Ile gregge cotante 

nonbaucre vn buco, otte intanarli 

Conite - 
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Atto Terzo." 

Conucnerà che intanto 
Hor col ciuffolo in mano , & bor co c 
fiafco . 

j Meni laviti apafco , 

E fi confumi grileggiando in canto 
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Nìno,Carifto, Arhneno,Sem^ 
rami de . 



€ 4 . Pw di guerre , ?iè di furore 

Trattiti Bellona , e*Mme , 

Màtrà le paci 
Con placid' arte 
Sfidino à i baci 
penerete jlmore , 

3*^ /d&rd ,equefle braccia 
yadano in traccia 
Di più vini diletti 
Gli .Amoretti. 

Tu mio ben 3 tu mia vita 
Rendi lapacc ancora al cor gradita 
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